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Abstract
The sanctuaries of Athena and Apollo in Pompeii are attested as early as the 6th century BC. But 
unlike in the Archaic period, when sacred spaces and rituals were used to sanction ‘international’ 
contacts, in the Sabellian period the sanctuaries became ‘local’ cult places frequented by people 
from the site who enhanced a sense of community through collective rituals. The long lifespan of 
the cult places is noteworthy, although there is a lacuna in the evidence between the second half of 
the 5th and the first half of the 4th century BC which would merit some further investigation. The 
question of continuity is crucial here. On the basis of a new research project by the Soprintendenza 
Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia, this paper attempts to split up the history of the cult places 
and ritual activities in Pompeii in order to reconstruct the social context in which religious activities 
took place in each period under study. The main focus lies on the Republican or “Sabellian” period.
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Nel corso del IV secolo a.C. – un’epoca segnata, come è noto, da significative trasfor-
mazioni nella strutturazione delle genti italiche d’Italia meridionale – si assiste alla straor-
dinaria diffusione di luoghi di culto1. La comparsa dei santuari si inserisce in un quadro di 
rinnovamento del sistema insediativo e di occupazione del territorio, sia nei cantoni che 
non avevano conosciuto fino ad allora forme abitative di tipo urbano – si pensi a tutto 
l’entroterra appenninico tra costa ionica e adriatica –, sia nelle aree ove il fenomeno di 
strutturazione dei centri abitati si era avviato già da secoli (come nella fascia tirrenica)2.
Se nella mesogaia appenninica le tracce del sacro sono assai scarse per tutta l’età arcaica, 
segno di un permanere fino al V secolo a.C. delle attività cultuali all’interno della sfera 
domestica (dove i sacra erano monopolio dei personaggi di rango elevato della comunità)3, 
ben diversa è la situazione di altre aree del mondo italico e, in particolare, di quelle che si 
estendono a ridosso della costa tirrenica4. 
Pompei al riguardo risulta un caso emblematico, grazie ad una ricerca diffusa in tutta la 
città antica che negli ultimi decenni ha riguardato proprio le fasi pre-romane5. Nella città 
vesuviana l’avanzata strutturazione del fenomeno insediativo, verso forme di tipo urbano è 
documentato già a partire dalla prima metà del VI secolo a.C., e – non a caso – proprio dal 
pervasivo apparire di testimonianze riferibili al sacro6. 
Grazie alle ricerche condotte negli anni ’80 del secolo scorso da Stefano De Caro presso 
l’angolo sud-orientale delle mura7, passando per i numerosi nuovi dati provenienti dalle 
più recenti ricerche nello spazio urbano, è oggi un dato quasi acclarato la presenza di un 
circuito difensivo fin dal VI secolo a.C. a chiudere buona parte dei 64 ettari della città 
distrutta dall’eruzione8. All’interno dello spazio urbano così definito si collocano i due 
principali luoghi di culto (fig. 1), quello di Apollo presso Porta Marina e il santuario di 
Atena, sul plateau che sarà occupato dal Foro triangolare9. 
La loro origine arcaica è ben documentata dalle testimonianze architettoniche e dal ma-
teriale votivo rinvenuto a più riprese in entrambi i contesti10. Il ruolo fondamentale svolto 
1 Sulle varie aree del mondo italico di Italia meridionale nel IV secolo si rimanda ai contributi confluiti in 
Verso la città 2009, con bibliografia. Vedi inoltre: Local cultures 2011; Krise und Wandel 2011. Con particolare 
riferimento all’entroterra appenninico: Isayev 2007; Osanna 2011; Brateís Datas 2011.
2 Culti della Campania antica 1998; Verso la città 2009.
3 Osanna 2012.
4 Cerchiai 1995.
5 Sintesi in Guzzo 2007.
6 D’Alessio 2009.
7 De Caro 1985.
8 Guzzo 2007, pp. 39-55.
9 In generale sui culti di Pompei: D’Alessio 2009. Sulla posizione intra o extra muros del santuario del 
Foro triangolare: Guzzo 2007, p. 42.
10 Santuario di Apollo: De Caro 1986; Foro triangolare: de Waele 2001. Sui tetti: Rescigno 1998, 
pp. 295-299; 283-294. Sui materiali votivi pertinenti a questa fase dal Foro triangolare: D’Alessio 2001, 
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dai due culti nell’ambito della strutturazione del primo paesaggio urbano, quello appunto 
che si definisce nel corso dei primi decenni del VI secolo a.C., è stato ampiamente sottoli-
neato dal vivace dibattito moderno, che si è concentrato soprattutto sulla funzione da essi 
rivestita, emporica o ‘poliadica’11.
Se oggi non risulta più cogente interrogarsi ancora sull’eventuale ruolo emporico di 
questi santuari o sulla loro funzione di luoghi rappresentativi della comunità nel complesso 
– del resto si tratta di un dibattito formulato a partire da un punto di vista che oggi potrem-
mo considerare allentato -, il punto di osservazione nuovo diventa inquadrare il fenomeno 
del sacro all’interno di un centro italico aperto a forme di contatti complesse12.
Elemento cardine del sistema insediativo, i santuari pompeiani nati con la città nel VI 
secolo a.C. restano in vita anche nella Pompei ellenistica, tra IV e I secolo a.C., e poi nella 
colonia, fino alla distruzione del 79 d.C.13. Nel periodo sannitico – diversamente dall’e-
poca arcaica che vede attive forme di interculturalità e di scambio “internazionale” a più 
livelli – i due santuari dovevano funzionare come luoghi di culto “locali”, frequentati da 
genti appartenenti alla comunità, che attraverso i suoi culti definisce la geometria dei rap-
porti sociali. Interessa comunque notare la forte continuità che caratterizza tali santuari, 
evidente nella persistenza delle forme del sacro negli stessi luoghi come tali caratterizzati 
già nel VI secolo a.C., e questo al di là della rarefazione delle testimonianze nel corso della 
seconda metà del V e della prima metà del IV secolo a.C., su cui bisognerà tornare con nuo-
ve ricerche. Il problema della continuità è infatti cruciale e occorrerà ancora lavorare, con 
ricerche puntuali sui contesti scavati in passato e con nuove indagini, su uno dei percorsi 
di un progetto di ricerca che la Soprintendenza speciale per Pompei, Ercolano e Stabia ha 
elaborato mettendo insieme un articolato gruppo di studio14. Senza poter entrare nel det-
taglio delle ricerche oggi in corso, per quanto attiene più specificamente alle tematiche di 
questo convegno, segnalo alcune piccole ma significative acquisizioni. 
Che il santuario del Foro triangolare sia dedicato ad Athena (figg. 2-3) è documentato da 
una ben nota Eituns15. Il materiale votivo e le terrecotte architettoniche di epoca sannitica 
permettono di ritrovare l’immagine della dea cui si associa Ercole (figg. 4 a-b)16. Il semema 
ha origini antiche, ricorrendo, come noto, nella grande Roma dei Tarquini, ma anche a Ca-
pua ove una divinità femminile ha come paredro un giovane Eracle, imberbe e con leontè, in 
pp. 128-129.
11 Guzzo 2007, pp. 41-43.
12 Tempio dorico 2001, pp. 5-12 (Introduzione).
13 Guzzo 2007, pp. 57-83, con bibliografia.
14 Un protocollo di intesa, finalizzato allo studio degli spazi pubblici e delle aree sacre di Pompei, è stato 
stipulato tra Soprintendenza, Università di Roma “La Sapienza” (Enzo Lippolis), Napoli 2 (Carlo Rescigno), 
Politecnico di Bari (Giorgio Rocco) e DAI Roma (Ortwin Dally). 
15 De Waele 2001, pp. 312-313.
16 Scatozza Höricht 2001.
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rivestimenti architettonici fittili tardo-arcaici17. L’associazione ritorna, sempre nella veste ar-
chitettonica, nella Campania del IV secolo a.C.: le testimonianze più antiche sono a Cuma, 
quindi si coglie un relativo standardizzarsi del linguaggio iconografico nella distribuzione 
della forma iconica nei luoghi del golfo di Napoli, in un circuito contenutistico complesso 
in cui a una primitiva forma di orgoglio campano, in rottura con la tradizione precedente, 
vediamo sostituirsi una integrazione, forme di contatto e adesione con Roma18. La veste 
decorativa della fase sannitica del tempio di Atena a Pompei rientra in questo orizzonte. La 
dea compare anche sulla ben nota metopa in tufo (fig. 5), dalla discussa interpretazione e 
cronologia, ma forse pertinente a questa fase e a questo complesso19. Si tratta in ogni caso, 
senza dubbio, di una rara testimonianza della scultura di ambito italico in campo architetto-
nico la quale restituisce la dea armata. Come armata, con lo scudo poggiato al suolo presso la 
gamba sinistra, la mano protesa in un gesto di offerta a sorreggere la patera, è rappresentata 
nelle statuette restituite da questo come da una serie di altri santuari attivi in quest’epoca e 
in questo territorio lungo la via che dal distretto nocerino, passando per Pompei e Stabiae, 
superando le dorsali calcaree della penisola sorrentina per S. Francesco e i valichi di Alberi, 
raggiunge il piano sorrentino per terminare presso l’Athenaion di Punta della Campanella, 
dove è documentata una ulteriore testimonianza di un tetto simile a quello pompeiano20.
Tra i materiali architettonici del Tempio Dorico pompeiano, di epoca arcaica, spicca un 
piccolo gruppo di sculture probabilmente acroteriali analizzato da Patricia Lulof21 (fig. 6). 
I frammenti più significativi per dimensioni e stato di conservazione della pellicola pitto-
rica sono attribuibili a uno scudo, decorato sulla superficie convessa con un episema con 
aquila e, all’interno, sulla superficie concava, da una coppia di cavallini rampanti con an-
notazione del porpax e dei nastri. Nel corso della revisione del contesto, curato dall’équipe 
dell’Università Napoli 2, coordinata da Carlo Rescigno, un attacco inaspettato e l’attri-
buzione all’elemento di nuovi frammenti permettono di leggere uno scudo poggiato per 
terra, probabilmente aderente in parte alla gamba di una figura stante, per metà aggettante 
rispetto alla figura e per questo motivo così accuratamente dipinto su entrambe le facce 
(fig. 7). Una prima immagine di una Athena armata con scudo non imbracciato già presen-
te nel sistema decorativo di periodo arcaico? Se così fosse la continuità iconografica, per 
quanto relegata nel campo delle decorazioni architettoniche, aprirebbe nuove prospettive 
di studio relativamente al problema della continuità di questo santuario.
17 Rescigno 2010, p. 450.
18 Sul dibattito: De Caro 1992; Iconografia di Atena 2002.
19 Scopece, Scatozza, Cupaiolo 1971; de Waele 2001. Riguardo all’iconografia si propende per 
l’interpretazione che vede una rappresentazione del mito di Issione, il quale sembra più coerente rispetto al 
culto praticato nel santuario, su cui si ritornerà più avanti.
20 Iconografia di Atena 2002.
21 Lulof 2001, pp. 197-198, fig. 226.
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Per il santuario di Apollo (figg. 8-9), invece, mancano elementi per poter valutare la sua 
storia nel primo periodo ellenistico22. Il santuario arcaico, in base a quanto finora avanzato, 
sembrerebbe vivere fino al tardo ellenismo, quando, nel corso del II secolo a.C. la creazione 
del foro ne determina una riscrittura monumentale, la chiusura in un recinto porticato che 
ha il doppio compito di inserirlo nel nuovo ordine urbano e di ridefinirne il ruolo gerar-
chico in rapporto a una città che si avvia a trasformare il mondo dei suoi dei23. Mentre le 
offerte votive documentano la vitalità del santuario anche nel primo periodo ellenistico, 
mancano a oggi materiali architettonici che possano essere indizi anche solo di una fase di 
ridecorazione del vetusto complesso arcaico. Qualche anomalia nel repertorio degli archi-
tettonici provenienti dagli scavi condotti da Amedeo Maiuri (figg. 10-11) presso il santua-
rio, forse le imponenti fondazioni rinvenute a sud del complesso, lungo la via che sale da 
Porta Marina, spingerebbero verso una maggiore cautela circa la possibilità di negare fasi 
monumentali intermedie e a programmare nuovi accurati saggi di scavo per riprendere la 
ricerca laddove la lasciò il Maiuri24. 
Passando a considerare gli aspetti riguardanti la frequentazione di questi santuari in 
epoca pre-romana, la lettura dei manufatti in contesto permette di sviluppare alcune rifles-
sioni circa il significato del culto per la comunità pompeiana di età sannitica. Per quanto 
concerne il materiale votivo che possiamo ricondurre al tempio di Apollo nella sua fase 
ellenistica, la riconsiderazione dei manufatti ancora inediti provenienti dalle ricerche che 
hanno interessato il santuario in passato e in particolare quelle degli anni ottanta del secolo 
scorso, effettuate per la posa dell’impianto elettrico, sta portando nuovi elementi per la sto-
ria del culto apollineo a Pompei. Gli scavi, condotti da Paul Arthur, hanno quasi perimetra-
to l’area del santuario: le trincee interrotte da saggi maggiori hanno permesso di portare in 
luce nell’area di sedime dell’attuale portico occidentale del foro, fosse votive (figg.  12-13) 
accanto a un fossato maggiore da attribuire a pertinenze del santuario di Apollo25. In que-
sta fase la forma dell’area sacra era, come noto, diversa e diversa l’integrazione con l’e-
ventuale piazza pubblica che dovette precedere la composizione architettonica e spaziale 
della piazza forense. Il contenuto delle fosse alterna materiali votivi, ceramiche, statuette, 
thymiateria, a scarti e tracce di produzioni, i quali sono stati convincentemente ricondotti 
a botteghe che producevano lo strumentario necessario alla vita rituale dell’area sacra. Si 
conservano persino i vasi che contenevano i colori necessari (figg. 14-15) alla finitura cro-
matica dei fittili votivi. Ne esce un quadro articolato e complesso: thymiateria di un tipo 
particolare (fig. 16), unguentari tra cui esemplari di grandissimo formato, vasi a vernice 
nera e moltissima coroplastica (fig. 17): dischi fittili, tori, maschere teatrali, nani musicanti, 
22 De Caro 1985.
23 Barnabei 2007, p. 15, con bibliografia.
24 Maiuri 1942; Arthur 1986.
25 Arthur 1986.
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bamboline, tanagrine, fanciulli. Spicca per contenuto e attestazioni un gruppo di eroti ed 
Ermafroditi: l’annullamento delle differenze di genere, esplicito nei secondi, è alluso anche 
dai primi, nelle forme addolcite, nelle ricche acconciature che contribuiscono a isolarli nel-
la produzione coroplastica dell’epoca e li ha lasciati per anni non compresi, non apparendo 
immediata l’attribuzione delle teste ai corpi. Un ermafrodito abbigliato come un erote è 
raffigurato in un’unica statuetta sporadica tra i materiali pompeiani di incerta provenienza 
e, nella fusione dei due tipi, certifica le linee interpretative proposte. 
L’assortimento dei materiali, la presenza di soggetti e iconografie che apparentemente 
non rispondono al sistema delle offerte di un santuario apollineo, sembrerebbe un caso 
tipico di assenza di logica di un deposito votivo e di indistinzione iconica delle offerte 
introdotte in un santuario. Apollo poco appare, i riferimenti ad altri universi divini sono 
numerosi, tutto sembrerebbe genericamente indistinto. Ma se considerati in contesto, in-
sieme a tutti gli altri elementi recuperati nello spazio sacro, anche questi votivi acquistano 
un significato pregnante, concorrendo a definire la fisionomia e la personalità delle divinità 
ivi venerate.
Il santuario di Apollo ha restituito infatti anche una coppia di sculture in marmo, di 
orizzonte più recente, raffiguranti una Venere e un Ermafrodito26. La loro estraneità al cul-
to di Apollo aveva fatto supporre che fossero state semplicemente depositate nei portici 
del santuario dopo il terremoto del 63 d.C., forse ivi trasportate dal limitrofo tempio di 
Venere27. L’analisi dei tipi coroplastici rinvenuti nelle fosse portate alla luce dagli scavi di 
Paul Arthur permette a questo punto di dare una spiegazione coerente anche alla strana 
presenza di questa statue. Il rinvenimento degli Ermafroditi anche in questo contesto giu-
stifica infatti la presenza delle due sculture come parte integrante dell’arredo del santuario. 
In effetti l’intero contesto di materiali votivi, che andrà successivamente declinato in 
rapporto anche alle differenti fasi cronologiche, può trovare una spiegazione alla luce del 
rito, della frequentazione del santuario: al dio Apollo, con ogni verosimiglianza qui venera-
to con Artemide28, erano tributati gli onori di una festa di cui ci parla il materiale votivo. E 
in esso dobbiamo cercare la festa più che l’immagine della divinità. Questa festa a Pompei 
ha un nome e una monumentale didascalia: i Ludi Apollinares che Aulo Clodio, personag-
gio della Pompei augustea, organizza nel foro per ben due volte29: Aulus Clodius, Auli filius, 
Menenia tribu, duovir iure dicundo ter, quinquennalis, tribunus militum a populo. Primo 
duoviratu Apollinaribus in Foro pompam, tauros, taurocentas, succursores, pontarios paria III 
pugiles catervarios et pictas ludos omnibus acruamatis pantomimisque omnibus et Pylade et 
26 Oehmke 2004, pp. 91-92. 
27 Döhl, Zanker 1979, p. 183.
28 Sulle due celeberrime sculture bronzee raffiguranti Apollo e Diana saettanti, da ultimo Rescigno 
2014.
29 CIL X, 1074.
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HS NCCIDD in publicum. Pro duoviratu secundo (et) duoviratu quinquennali Apollinari-
bus in Foro pompam, tauros, taurarios, succursores, pugiles catervarios. 
Sebbene tra iscrizione e materiali votivi ci sia uno iato cronologico, le terrecotte di fine 
II secolo a.C. sembrano costituire il commento visivo più adatto per i ludi organizzati da 
Aulo Clodio: le maschere di tori con infule alludono agli animali sacrificati forse dopo aver 
combattuto; le maschere teatrali ricordano le rappresentazioni di mimi e di spettacoli nel 
foro; gli ermafroditi e gli eroti l’integrazione dei fanciulli per il tramite della festa forse 
con la partecipazione a cori; le stoviglie da mensa i pasti rituali. È Livio a parlarci ancora 
di questa festa istituita a Roma in occasione delle guerre puniche ricordando i banchetti 
organizzati dalle Matronae e sappiamo che nel corso del tempo essa si arricchì di spettacoli 
teatrali e gladiatori30. Anche Cuma, la cui acropoli era dominata dal tempio di Apollo, 
inizia a restituire tracce di Ludi Apollinares31. 
Per quanto concerne invece il materiale votivo che si può ricondurre al tempio di Athe-
na nella sua fase ellenistica, si segnala la presenza oltre che del tipo di Athena stante con 
elmo frigio, di numerosi busti fittili (fig. 18)32. Anche in questo caso è quanto mai neces-
sario un processo di ricontestualizzazione dei votivi. È ormai ampiamente accettato che 
i soggetti della coroplastica vadano letti e compresi all’interno dei singoli contesti, senza 
attribuire loro significati iconografici assoluti: la distribuzione dei tipi nei santuari mostra 
bene come l’uso di matrici, oggetti di per sé mobili, porti a produrre immagini da offrire 
alla divinità il più delle volte assai ‘generiche’ che possono essere adatte a differenti santua-
ri33. Un caso emblematico è costituito proprio dalla rappresentazione della figura femmini-
le in forma di busto con polos, ampiamente diffusa nel mondo greco e che ritorna anche in 
vari santuari del territorio pompeiano, in primis presso il Foro triangolare34. Si tratta di una 
iconografia che è stata in passato tradizionalmente identificata con l’immagine di Demetra 
o Persefone, colte nell’atto dell’anodos, sulla scia del fortunato lavoro di Claude Bérard35. 
Di frequente, proprio in base alla presenza di questa peculiare offerta votiva, sono stati at-
tribuiti a Demetra tutta una serie di culti di Magna Grecia e Sicilia, che verosimilmente con 
le divinità eleusine nulla hanno a che fare. Un esempio tra tutti: il caso della stipe di Sant’A-
niello a Napoli36, ricchissima di busti femminili, che ha portato a speculare sulla singolare 
presenza di Demeter come ‘deesse acropolitaine’. Il busto, come di recente sottolineato per 
30 Liv. 25.12; 27.23.5-7.
31 Cuma 2012.
32 D’Alessio 2001.
33 Lippolis 2001.
34 D’Alessio 2001.
35 Bérard 1974.
36 Borriello 1985.
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la Sicilia da Elisa Portale37, è invece un richiamo alla conclusione della parthenia, ossia allo 
status della donna quale nymphe, quando questa viene associata nel nome e nelle sue condi-
zioni biologiche alle ninfe, come documenta una vasta gamma di documenti ampiamente 
distribuiti nel mondo greco. Le ninfe, pluralità divine legate all’inserimento normativo 
della fanciulla nella società degli adulti e dei cittadini, assistono la donna nel momento in 
cui questa diventa ‘nymphe’, ossia sposa, grazie alla sopraggiunta acquisizione della maturità 
sessuale. Una profilassi delle fanciulle, accompagnate nel passaggio fondamentale del loro 
ciclo biologico e sociale, che accomuna strettamente Ninfe e Cariti – alle quali nei casi 
accertati si dedicavano proprio busti femminili –, divinità queste che identificando la don-
na nel suo essere ‘sposa’, diventano allo stesso tempo personificazione della «grazia», del 
«fascino» e della «bellezza», ma anche del «piacere»38. Dunque, se le ninfe sono per an-
tonomasia le divinità che proteggono le donne nello status che le contraddistingue in quel 
periodo della loro biografia esistenziale che va dalla acquisizione della maturità sessuale alla 
procreazione (un periodo più lungo di quanto il termine ‘sposa’, traducendo ‘nymphe’, lasci 
intendere in italiano), sono varie le divinità che a queste si possono associare o che possono 
anche sostituire le ninfe in questo compito, ed in primis Afrodite e la stessa Kore. Anche in 
questo caso, la terracotta non identifica la divinità ma piuttosto lo stato della dedicante, e 
la stessa dedica, così, può essere di volta in volta offerta ad una divinità diversa, a seconda 
di quella preposta nella comunità alla protezione delle ‘spose’. Possono essere le sole Ninfe, 
Afrodite associata alle Ninfe, Kore-Persefone e persino la vergine Atena, che in più di un 
caso può essere affiancata da personalità divine che la assistono nel compito di sciogliere la 
parthenìa delle donne pronte per le nozze. E questo è proprio il caso del nostro santuario, 
ove la presenza della dea è documentata a più livelli, dal dato epigrafico delle eituns, alle 
iconografie arcaiche, fino alla presenza del noto tipo dell’Atena con berretto frigio. Proprio 
la presenza di busti, associata ad una ricchissima congerie di tipi coroplastici al femminile 
– ove spiccano le figure recanti oggetti tipici della charis –, sottolinea il ruolo della divinità 
(o di una delle divinità) come protettrice della crescita umana o meglio di nume preposto a 
guidare le fanciulle nel normativo compimento dei passaggi di status, sovrintendendo così 
all’ampliamento e alla sopravvivenza stessa della comunità. 
Se i tipi attestati restituiscono una marcata impronta greca, è ancora una volta al mondo 
delle poleis greche, e nel nostro caso in particolare a Napoli, che bisogna guardare per com-
prendere la nascita di fenomeni come la mutuazione selettiva di tratti della cultura greca 
più consoni a rappresentare esigenze della comunità. E non sembra un caso che tali aspetti 
appaiano particolarmente forti proprio nel caso di Pompei, uno dei centri della Campania 
antica tra i più vicini alla costa tirrenica e alle città greche da Cuma a Poseidonia, ma in pri-
37 Portale 2012.
38 Larson 2001.
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mis vicinissima a Napoli. Che la cultura che si viene a definire nel corso del IV secolo a.C. 
in questa comunità sia particolarmente ibrida è rivelato, inoltre, dalla considerazione degli 
altri aspetti della elaborazione culturale e sociale. 
Dunque nel Foro triangolare di Pompei (fig. 19), almeno a partire dalla fase sannitica 
(ma la continuità delle funzioni del santuario sin dall’età arcaica è tutt’altro che esclusa) il 
culto prestato ad Atena, associata ad Eracle, può essere compreso considerando i votivi: il 
ricorrere di numerosi busti in terracotta nel regime delle offerte di IV e III secolo, permette 
di attribuire alla dea qui venerata la funzione di profilassi delle fanciulle. La presenza di 
Eracle non è certo casuale a questo punto, come dimostra la vicinanza di spazi per la paide-
ia39. Forse non è un caso che uno degli altari posti sulla fronte del grande tempio arcaico, 
sia un altare tripartito (fig. 20), forse allusione a quelle divinità al plurale che sono le Ninfe, 
che in questo caso affiancherebbero Atena, specificandone un ruolo particolare, legandosi 
all’acqua, quella introdotta nello spazio sacro attraverso il pozzo-tholos vicino, una forma 
architettonica che ben si addice a divinità ctonie e che potrebbe rimandare ad una delle 
virtù delle Ninfe, quella oracolare40. 
Atena a Pompei incarna nella sua personalità divina aspetti di profilassi rivolta ad una 
determinata classe di età e di genere. In questo senso è la comunità, in base alla sua vicenda 
storica, che individua in una determinata divinità la personalità più idonea a rappresen-
tare e proteggere aspetti legati alla rigenerazione del corpo civico attraverso il normativo 
passaggio della fanciulla a sposa. Non è certo un caso che queste manifestazioni nascano 
a ridosso di città greche, a Pompei, ad esempio, in evidente relazione con Napoli. I gruppi 
italici che vanno strutturando normativamente i propri corpi civici e i rituali che ne assi-
curano stabilità e sopravvivenza, mutuano dalle città greche gli strumenti più idonei alla 
messinscena cerimoniale, all’interno di quella osmosi permanente che ha caratterizzato la 
storia dei contatti tra culture diverse. 
        
39 Zanker 1993, pp. 52-60; Pompei 2002. Il rapporto con le attività agonistiche e i luoghi della paideia 
è ampiamente documentato nel mondo greco: ad esempio Jourdain-AnneQuin 1986.
40 Larson 2001, pp. 11-13. La divinazione non è estranea ad Eracle comunque: Bouche-LeclercQ 
1879-1882, pp. 308-313. Per il mondo romano, Becatti 1939.
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ILLUSTRAZIONI
Fig. 1 Pianta di Pompei con i santuari di Apollo e Atena (Archivio della Soprintendenza Speciale 
per Pompei, Ercolano e Stabia).
Fig. 2 Il santuario di Atena nel 1907 (Archivio della Soprintendenza Speciale per Pompei, Erco-
lano e Stabia, n. inv. C317).
Fig. 3 Scavi nel santuario di Atena nel 1959 (Archivio della Soprintendenza Speciale per Pom-
pei, Ercolano e Stabia, n. inv. B458). 
Fig. 4a-b Antefisse di terracotta dal santuario di Atena (foto L. Toniolo).
Fig. 5 Metopa dal santuario di Atena (foto dell’Autore).
Fig. 6 Terrecotte architettoniche dal santuario di Atena (da Lulof 2001).
Fig. 7 Scudo di figura stante dal santuario di Atena (foto L. Toniolo, n. inv. 36655+44c).
Fig. 8 Il santuario di Apollo (Archivio della Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercolano e 
Stabia, n. inv. C024 provv.).
Fig. 9 Il santuario di Apollo in età imperiale (disegno di R. Oliva, Archivio della Soprintendenza 
Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia, n. inv. P1258). 
Fig. 10 Scavi a sud del tempio di Apollo nel 1931 (Archivio della Soprintendenza Speciale per 
Pompei, Ercolano e Stabia, n. inv. C1822).
Fig. 11 Scavi a O del tempio di Apollo nel 1942 (Archivio della Soprintendenza Speciale per 
Pompei, Ercolano e Stabia, n. inv. C1586).
Fig. 12 Fosse votive dal taglio VII presso il santuario di Apollo (foto P. Arthur).
Fig. 13 Scavi di fronte all’attuale entrata del tempio di Apollo (foto P. Arthur).
Fig. 14 Coppa in ceramica a vernice nera con pigmento giallo (foto L. Toniolo).
Fig. 15 Piattino miniaturistico con pigmento di colore rosa (purpurissimum) (foto L. Toniolo).
Fig. 16 Thymiaterion dai depositi votivi del tempio di Apollo (foto L. Toniolo).
Fig. 17 Statuetta fittile di Erote dal santuario di Apollo (foto dell’Autore).
Fig. 18 Busti fittili dal santuario di Atena (Archivio della Soprintendenza Speciale per Pompei, 
Ercolano e Stabia).
Fig. 19 Foro Triangolare e aree adiacenti (Archivio della Soprintendenza Speciale per Pompei, 
Ercolano e Stabia).
Fig. 20 Altare tripartito sul Foro triangolare (foto dell’Autore).
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